
«Proletari di tutti i paesi uniamoci!». Si
chiude così la lettera che il brigatista Ro-
berto Morandi, dal carcere, ha inviato
al sito Internet di “Soccorso rosso inter-
nazionale” firmandosi “militante delle
Brigate Rosse-Partito Comunista Com-
battente”. Un testo agghiacciante in
giorni di rinnovato allarme terroristico,
righe nelle quali Morandi, condannato
a due ergastoli per gli omicidi di Massi-
mo D’Antona e Marco Biagi, rende
«onore al compagno Mario Galesi diri-
gente rivoluzionario militante delle Bri-
gate Rosse per la costruzione del Parti-
to Comunista Combattente, caduto no-
ve anni fa combattendo per il comuni-
smo».

Il brigatista Galesi venne ucciso il 2
marzo 2003 in un conflitto a fuoco su
un treno nei pressi di Arezzo. Nella spa-
ratoria rimase ucciso, dallo stesso Gale-
si, anche il sovrintendente della Polfer
Emanuele Petri e venne arrestata Na-
dia Desdemona Lioce, pure lei poi con-
dannata per gli omicidi D’Antona e Bia-

gi. «Cari compagni e compagne - scrive
Morandi - Ho ricevuto da qualche gior-
no la vostra lettera e i vostri saluti. Salu-
ti rivoluzionari che ora sono io a porge-
re alla Conferenza. Riguardo alle inizia-
tive del SRI (Soccorso rosso internazio-
nale, ndr) la mia valutazione politica
non può che essere positiva. Nel senso
che la solidarietà di classe, rivoluziona-
ria ed internazionale passa anche attra-
verso la solidarietà verso i prigionieri ri-
voluzionari».

E ancora: «Con questo voglio esprime-
re la mia solidarietà verso i compagni
colpiti dall’azione controrivoluzionaria
della B.I. (Borghesia Imperialista) men-
tre lottando esprimono la loro solidarie-
tà di classe ai prigionieri rivoluzionari.
Così come esprimo la mia solidarietà a
tutti i militanti rivoluzionari prigionie-
ri». Per Morandi questo è il «momento
di una fase storica in cui un nodo dell’al-
ternativa tra barbarie imperialista da un
lato e presa del potere politico da parte
proletaria dall’altra si pone in termini
sempre più pressanti, oggettivi e dram-
matici di fronte alla classe».

Prima dell’arresto, avvenuto a Firen-

ze nell’ottobre 2003, Roberto Morandi
era un illustre sconosciuto agli archivi
della Polizia italiana. Tecnico radiologo
e impiegato all’ospedale Careggi di Fi-
renze, Morandi (almeno in apparenza)
conduceva una vita normalissima da la-
voratore comune, marito e padre di una
ragazza di sedici anni. Dietro l’apparen-
za, però, Morandi era a pieno titolo un
membro della cosiddetta “colonna tosca-
na” che si occupava di fornire logistico
alle nuove Brigate Rosse.

Morandi infatti, ma questo si scoprirà
soltanto dopo l’arresto avvenuto nel cor-
so del blitz che portò in carcere tra gli
altri Paolo Broccatelli, Laura Proietti,
Cinzia Banelli (poi pentita), Marco Mez-
zasalma e Alessandro Costa, aveva par-
tecipato a due rapine di autofinanzia-
mento per l’organizzazione e si era occu-
pato di tenere i contatti con il resto
dell’organizzazione. Una rete di telefo-
nate, ricostruita dopo il sequestro di una
scheda telefonica preziosissima per il
prosieguo dell’indagine, che Morandi fa-
ceva da una cabina di Roma approfittan-
do delle ore libere fra un turno di lavoro
e l’altro in ospedale. Nel corso della per-
quisizione nella sua casa, inoltre, la poli-
zia scoprì un lungo documento nel quale
erano riportati i risultati dell’inchiesta
condotta su Marco Biagi nei mesi prece-
denti all’omicidio. Secondo la magistra-
tura, infatti, Morandi aveva partecipato
ai pedinamenti del giuslavorista nelle fa-
si di preparazione dell’omicidio avvenu-
to il 19 marzo del 2002.
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Per il Viminale e per il governo «è la
madre di tutte le preoccupazioni»,
scandisce Annamaria Cancellieri, a
chi le chiede della Tav. Una risposta
che fa capire subito quanto sia alta
l’allerta. E che immediatamente fa
risuonare l’allarme rosso sulla Val di
Susa. Tanto più che a pronunciarla è
la responsabile dell’Interno, partico-
larmente attenta in queste ore, da-
vanti ai rischi di escalation terroristi-
che, a misurare le parole.

LE CRITICHE
La polemica si infuoca in un attimo.
«È sempre colpa dei No Tav!», repli-
cano dalla Valle: «A furia di indicare
il movimento come maggior respon-
sabile di tutto quello che accade in
Italia, finirà che qualcuno ci crede-
rà», protestano contro quello che de-
finiscono un «pericoloso gioco alla
criminalizzazione». E avvertono, in
una nota, rivolgendosi direttamente
al ministro: «Anche per noi la Tav è
la madre di tutte le preoccupazioni.
Si metta il cuore in pace: questa è
una lotta di popolo». Si inalbera il
leader valligiano Alberto Perino: «In
questi ultimi giorni si fanno pericolo-
si parallelismi tra il movimento No
Tav e la lotta armata», avverte, «noi
rimandiamo tutto al mittente per-
ché queste cose non ci toccano e, an-
zi, ci fa pensare che dietro tutto que-
sto ci sia la mano dei Servizi». E le
proteste si allargano anche al fronte
istituzionale. Le dichiarazioni del
ministro «sono fuori luogo», replica
il presidente della Comunità monta-
na di Susa e Val Sangone, Sandro
Plano, il Pd che parlò dal palco della
Fiom, a Roma: «Il movimento No
Tav, anche sotto la spinta degli am-
ministratori, non ha mai assunto
connotazioni terroristiche anche se,
a volte, le manifestazioni sono un
po’ uscite dalle righe», rivendica. «I
leader del movimento sono sempre
stati a volto scoperto», aggiunge.

E mentre in Val di Susa si rialzano
le “barricate”, il Viminale corre ai ri-
pari. Con qualche ora di ritardo, pre-
cisa che il ministro stava risponden-

do alla domanda: «Che cosa farete
per il Piemonte e per la Tav?». E le
preoccupazioni a cui ha fatto riferi-
mento non sono «legate in alcun mo-
do al rischio terroristico» ma alle
«opere da realizzare per l’alta veloci-
tà Torino-Lione, alle esigenze delle
comunità locali e ai problemi di ordi-
ne pubblico».

Lo aveva detto il ministro, sabato
scorso, dal Salone del Libro di Tori-
no: «Per ora non abbiamo alcuna no-
tizia di collegamenti tra chi ha com-
piuto l'attentato all’ad dell’Ansaldo
con il movimento No Tav». E però
anche allora aveva aggiunto che trat-
tandosi di «settori sensibili» i collega-
menti «possono esserci o crearsi fa-
cilmente».

Che il tema sia lì, sul tavolo, lo di-
ce la reazione del presidente dell’Os-
servatorio sulla Torino-Lione Mario
Virano. «Il movimento ha cambiato
pelle e componenti e si è trasforma-
to in un marchio dell’antagonismo
nazionale e internazionale», spiega
a chi gli chiede un commento alle pa-
role del ministro. In attesa che il Vi-
minale precisi, «prendo atto che c’è
attenzione ai pericoli dell’estremi-
smo», aggiunge. Il problema in Val
di Susa «è diventato tutto simbolico.
E quando tutto è simbolico è perico-
loso», avverte. Come Adinolfi «che
non è più una persona ma un simbo-
lo». «È una vecchia storia che si ri-
propone», scuote la testa. Mentre al
Viminale cercano un modo per to-
gliere benzina alla polemica.

ESERCITOINCAMPO
Davanti, c’è il Comitato nazionale
che si riunirà giovedì per mettere a
punto un piano anti-terrorismo. I
possibili bersagli da presidiare sono
tantissimi. Ministeri, banche, le
aziende controllate da Finmeccani-
ca. Sul tavolo anche l’ipotesi di ricor-
rere all’impiego dell’Esercito. Tutta
da valutare. Per ora, il ministro si
preoccupa di difendere pubblica-
mente il comparto «sicurezza» da
eventuali tagli dovuti a ragioni di bi-
lancio e frena sull’uso dell’esercito:
«Pensiamo di utilizzare gli uomini
che abbiamo già con una razionaliz-
zazione o un diversa utilizzo» e non
«uomini in più». A meno che, aggiun-
ge, poi, «non dovessero succedere
fatti particolari come quelli che ab-
biamo visto».

Intanto il Silp-Cgil, per bocca del
suo segretario genovese, Roberto
Traverso, mette le mani avanti:
«L’impiego dell’Esercito nelle no-
stre città sa tanto di pezza mal cuci-
ta».
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